Il personaggio di Catone nella Divina Commedia
                                                                                                                                             Farci Domenica,

Liceo Ginnasio Statale “G.Siotto Pintor”,

          Cagliari.
                                        Catone: suicida, pagano e anticesariano...
                                 Perché paradigmatico nel Purgatorio dantesco?

La Divina è, probabilmente, la più importante opera della letteratura italiana.
Dante è il padre della lingua italiana, colui che fece l'immane fatica di creare una
lingua adatta alla popolazione di tutta la penisola, sebbene essa fosse troppo complicata
per il parlare quotidiano.
Come poter scegliere di quest'opera un solo episodio tra quelli esistenti, tutti così
importanti, dei quali sono protagonisti altrettanto importanti personaggi?
Ebbene, dopo una lunga cernita, la mia attenzione è caduta in particolar modo sul primo
canto della seconda Cantica della Divina e dunque sul personaggio ivi rappresentato,
cioè Catone.
Vi starete chiedendo il perché di questa scelta; perché considerare nel gruppo degli
storici personaggi danteschi, proprio un pagano che addirittura va contro le leggi di
Dio, togliendosi da se medesimo la vita?
La risposta è semplice: infatti la mia motivazione è la stessa per la quale lo stesso Dante
lo colloca nella prima Cantica come custode dell'Antipurgatorio: Catone è un esempio
di integrità morale.
Ora, dunque, ritengo necessario parlare del personaggio storico di Catone, per arrivare
poi a quei particolari della sua vita che lo hanno portato fin sulla spiaggia dei penitenti
e che lo hanno reso, seppur pagano e suicida, degno della Grazia Divina.
                                                               La Vita

Marco Porcio Catone Uticense nacque a Roma nel 95 a.C. e morì ad Utica nel 46 a.C.;
viene detto Cato Junior per distinguerlo dal suo avo Marco Porcio Catone, detto,
pertanto, Cato Maior ; inoltre gli viene dato l'appellativo di Uticense perché proprio ad
Utica, nel suo esilio, si tolse la vita.
Era pronipote di quel Catone il Censore (234 a.C-149 a.C.), che rimase alla storia per
la severità di costumi dimostrate quando, nel 184 a.C., ricoprì la carica di Censore, e
famosissimo per aver ostinatamente proposto la distruzione di Cartagine ( “Delenda
Chartago est”).
Fatta eccezione per l'accusa di “ebrius” (ubriacone) mossagli da Cesare, Catone è
descritto persino dagli scrittori e lui ostili, come un personaggio di somma rettitudine,
incorruttibile ed imparziale.
Viene mostrato come il “campione delle virtù romane”, uomo fuori tempo, citato ogni
volta che si voleva lodare i Romani dei tempi eroici.
La figura dell'Uticense assunse, dunque già dai primi anni successivi alla sua morte, le
proporzioni di un simbolo, prima nazionale, poi universale.
In politica Catone difese sempre l'ideale repubblicano ed il potere del senato, e fu,
perciò avverso a Silla e poi a Catilina.
Nella maturità si oppose al primo triumvirato (Cesare, Crasso, Pompeo) schierandosi, ai
primi decenni della guerra civile, dalla parte di Pompeo.
Lucano racconta che dall'inizio della guerra Catone non tagliò più ne barba ne capelli,
in segno di lutto per la sua patria.
Dopo le sconfitte dei pompeiani a Farsalo (48 a.C.) ed a Tapso (46 a.C.) fu esiliato ad
Utica, dove si uccise in nome della libertà.
                                         Catone nella letteratura e nell'arte.
· Letteratura classica.
Fonte principale su Catone Uticense è la biografia di Plutarco nelle “Vite Parallele” che
accentua i caratteri politici della sua figura e che sarà il modello delle elaborazioni
moderne del personaggio.
Dai suoi contemporanei più noti abbiamo notevoli notizie riguardo alla sua azione
politica, in particolare da Cesare “nell''Epistolario” e da Sallustio nel “Bellum
Catilinae”.
L'azione politica e le imprese di Catone sono state anche oggetto di trasposizione
poetica da parte di Lucano, nella sua Pharsalia detta anche Bellum civile, che pone
l'accento sulla sua integrità morale e sulla sua eroica fedeltà ad un ideale di libertà
politica difesa fino alla morte e, addirittura, attraverso essa.
Lusinghieri giudizi sulla onestà, dirittura morale, fermezza d'opinione e coraggio messi
in atto per la difesa della legalità emergono in autori di ogni epoca, quali Livio, Seneca,
Tacito, Quintiliano, Publio Papinio Stazio.
In particolare il nome di Catone ricorre spesso in un'opera storica meglio conosciuta
come Historia Augusta, serie di biografie imperiali da Adriano a Numeriano: esso viene
evocato per elogiare imperatori liberali, sotto i quali viene detto che “sarebbe stato
felice di vivere persino Catone”; questo era il massimo elogio che si potesse tributare

   ad un imperatore.

· Letteratura successiva.
In epoca medievale l'Uticense ha una notevole importanza, come personaggio di primo
piano, nella Divina Commedia.
Egli, simbolo di dirittura morale e martire per la libertà, viene, infatti, posto da Dante a
custodia del Purgatorio, dove stanno le anime alle quali è assicurata la beatitudine.
Nella stessa epoca tuttavia, influenzati prevalentemente da Sant'Agostino (De civitate
Dei), Tommaso d'Aquino ed anche lo stesso Francesco Petrarca valutano
negativamente l'estremo gesto di Catone.
La tragica fine dell'Uticense ha ispirato artisti di varie epoche, tra i quali vanno
segnalati: Pietro Metastasio, per il suo melodramma Catone in Utica, e i tragediografi
Joseph Addison e Johann Gottsched, rispettivamente per Cato e Catone morente.

· Arte.
Di ottima fattura e inneggianti al tema della “libertas” si conservano monete, che
circolarono in epoca romana, con la legenda M.P.Cato e la relativa indicazione della
carica al momento ricoperta.
Statue e busti marmorei o di bronzo raffiguranti l'Uticense sono custoditi nei più
importanti musei della romanità.
                                              Il Catone del Purgatorio.

Nel Catone di Dante si fondono “i tratti dell'eroe romano a quelli più remoti del

patriarca biblico” (E-Raimondi): il suo personaggio risulta dunque più una figura ideale

che una figura storica dai contorni definiti, divenendo modello dell'integrità morale

raggiungibile con le sole virtù umane.

“Le quattro luci sante” (Pg. I,37) che fanno risplendere il volto di Catone sono le virtù

cardinali (Prudenza, Giustizia, Fortezza, Temperanza) che possono sussistere anche

senza la grazia della rivelazione.

Le ragioni che spinsero Dante a porre come custode del Purgatorio un pagano, per di

più suicida ed anticesariano, sono state al centro di una grande questione critica.

Non è, infatti, discernibile se, quando il Giudizio Universale porrà fine all'esistenza del

Purgatorio, Catone debba ritornare nel Limbo e non, invece, salire nel Paradiso.

Il Catone dantesco è, però, simbolo di libertà morale, di fermezza di carattere, di senso

della giustizia e della responsabilità del singolo per il bene comune, tutte qualità queste

che rendono vano il suo esser pagano.

Quanto poi al suicidio, Catone non si uccise per motivi personali, futili ed egoistici, ma

per dare un esempio di amore per la libertà: Dante nel salire la montagna del Purgatorio

si accinge ad un processo di distacco dagli istinti e Catone ben può essere il punto di 

inizio di questo processo, avendo superato per amore della libertà, l'istinto più grande,

quello di conservazione.

                     La scelta di porre Catone come custode del Purgatorio.

Nel primo canto della seconda Cantica, quando si è appena entrati nel nuovo regno,

Dante presenta la figura di Catone l'Uticense che si rivela subito un personaggio 

straordinario e moralmente integro.

L'attenzione di Dante viene in primis, immediatamente colpita dalle quattro stelle che

illuminano il suo viso e che, come detto sopra, rappresentano le quattro virtù cardinali

perse dall'uomo dopo il peccato originale. Queste virtù già nell'Italia di Dante sono

scomparse.

Quel che colpisce l'attenzione del lettore, immerso nell'atmosfera di dogmatica 

religiosità medievale, è la singolarità di questa scelta.

Questo personaggio, infatti, essendo pagano e suicida, dovrebbe stare o fra i grandi

spiriti del Limbo nel primo cerchio, o fra i suicidi nel settimo cerchio; comunque 

nell'inferno, ma lo troviamo, invece, non solo nel purgatorio, ma anche quale “figura”

dello stesso. 

Seppur apparentemente contro la “comunis opinio”, questa scelta può essere spiegata con
un particolare della vita di Catone: la sua morte avvenuta ad Utica nel 46 a.C..

Egli scelse il suicidio piuttosto che rinunciare alla libertà politica che ormai Cesare

aveva di fatto sottratto a chi, come lui, era un pompeiano. Ed è esattamente la parola

“libertà” che ci fa capire perché Catone si trova qui, dove le anime si purificano e
trovano la libertà dal peccato. Catone è morto per difendere la propria libertà e di

conseguenza si trova nel Purgatorio come simbolo della libertà dal peccato che tanto

cercano le anime penitenti.

Un'altra giustificazione a questa scelta è che Virgilio, la grande guida di Dante, pone lo

stesso Catone come custode dei Campi Elisi.

L'Uticense è dunque salvato grazie alle sue qualità morali che, nell'interpretazione

medievale, gli avrebbero fatto credere in Cristo.

Catone diventa quindi il simbolo positivo del Purgatorio e la sua scelta di libertà

diventa un esempio per tutte le anime penitenti che seguono il cammino della

purificazione.

                                                 Canto I del Purgatorio.

Nell'altro emisfero, agli antipodi della città di Gerusalemme, in mezzo all'oceano

sorge la montagna del Purgatorio, alla cui sommità si trova il paradiso terrestre da cui

un giorno vennero scacciati Adamo ed Eva.

Dante e Virgilio, al quarto giorno dall'inizio del loro viaggio, per esattezza è il 10

aprile, approdano alla luce di ”quel secondo regno/ dove l'umano spirito si purga”.
Dante formula la sua invocazione alle Muse, e a Calliope in particolare. Queste divinità

sono invocate a sostenere il canto del poeta con la stessa perizia mostrata quando

sfidate a una gara di canto dalle Pieridi, furono vittoriose e punirono le sfidanti

trasformandole in gazze.

Avendo ritrovata la vista, Dante riconosce Venere e le quattro stelle simboleggianti le

quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza.
A guardia del Purgatorio, il viso illuminato dalle stelle-virtù, sta un vecchio dalla barba

e dai capelli brizzolati (“veglio solo”), che induce deferenza e che Virgilio riconosce.
Appena si rende conto dell'identità del suo interlocutore, il poeta latino costringe Dante

ad inginocchiarsi. Si tratta di Marco Porcio Catone, detto l'Uticense, valoroso patriarca

dai costumi austeri e fiero amante della giustizia.

Questo è il primo personaggio che Dante e Virgilio incontrano nel Purgatorio.
Egli è sorpreso che i due pellegrini, ritenuti da lui dei dannati, siano giunti fin li per via

a lui inconsueta e chiede loro chi siano.

Virgilio gli spiega che Dante è vivo e che sono arrivati sulla spiaggia per intercessione

di una donna del Paradiso e che è sua intenzione mostrare a Dante, dopo le anime

dannate dell’ Inferno, le anime che in Purgatorio cercano di emendare le loro colpe.
Di sè stesso Virgilio dice di non essere sotto la giurisdizione di Minosse; sua sede è il

Limbo. In quel luogo è anche Marzia, la moglie di Catone.
È in nome di lei e del passato amore che Virgilio chiede la benevolenza di Catone, ma

l’ inflessibilità morale di questi indica come vana una simile richiesta là dove unico

volere da seguire e quello di Dio.

Se dunque, il viaggio di Dante è stato voluto da Dio, Catone obbedirà a questo volere,
non si lascerà lusingare da un richiamo terreno, dalla memoria pur dolce di donna di cui
fu affettuosamente legato.
Catone ordina a Virgilio di sottoporre Dante ad un rito di purificazione: lo cingerà con

un giunco, gli toglierà dal viso le tracce del passaggio nell'Inferno.
I giunchi crescono sulla riva dell’isola del Purgatorio. Simbolo di umiltà che si piega al

volere divino, essi sono senza nodi e secondano con il loro moto quello delle onde che
l’incurvano. Catone sparisce; i due poeti discendono lungo la spiaggia.
L’ alba, con la sua luce, vince ormai le tenebre.
Sul terreno cresce l’erba, bagnata dalla rugiada notturna. Virgilio appoggia le palme

aperte sull’erba bagnata, poi le passa sulle guance di Dante.
Le tracce dell'inferno vengono cancellate.
I due poeti procedono. Virgilio compie il rito obbedendo all’ordine avuto da Catone, e 

cinge Dante con un giunco.
Immediatamente, nel luogo lasciato vuoto dal giunco, un altro rinasce ad indicare come 

l’umiltà sia virtù feconda di bene.

                                                       Analisi del testo

· Il proemio.

La cantica si apre con il proemio, che ha la funzione di enunciare l'argomento della

stessa e di anticiparne il tono stilistico attraverso una metafora incentrata sul tema del

viaggio. La navicella del genio poetico dell'autore e dunque l'autore stesso che dopo

aver affrontato le acque burrascose del peccato ("mar sì crudele") solca ora le tranquille

acque dell'espiazione purgatoriale, grazie anche alla speranza della beatitudine eterna

("miglior acque").

Dopo aver presentato il contesto della navigazione sicura, vi è la prolessi con cui viene

annunciato il vero e proprio tema del canto:«e canterò di quel secondo regno / dove

l'umano spirito si purga / e di salire al ciel diventa degno», nel quale vengono

precisate due caratteristiche fondamentali della nuova realtà: il purificarsi

definitivamente dalle macchie del peccato e il nuovo moto verso l'alto.

Da queste poche parole si può ben dedurre che ha avuto luogo una svolta fondamentale,

l'abbandono definitivo del punto estremo ed infimo, rispetto a Dio, per perseguire

gradualmente una meta avente una direzione opposta a quelle precedentemente seguita.

Si passa infatti dallo scendere al salire, in un clima di serena e calma espiazione,

accompagnata dalla speranza e contemporaneamente dalla certezza della salvezza.

Segue poi l'esortazione che introduce la tradizionale e canonica invocazione alle

Muse:«Ma qui la morta poesì resurga, /o sante Muse»(vv.7-8). Nella congiunzione

avversativa in inizio verso, particolarmente scandita come il successivo monosillabico

avverbio di luogo, sono anticipati lo slancio e la spinta necessari per sollevarsi

dell'abisso del peccato verso l'altezza della beatitudine, questo slancio può dirsi

completato nel “resurga” di fine verso, rafforzato poi dal “surga” di due versi dopo.

Una parola tematica dell'intera cantica è “il risorgere”, inteso come dal buio alla luce,

dalla voragine dell'inferno alla sommità del monte del purgatorio, dal vizio alla virtù,

dalla morte alla vita. Certamente non a caso ci troviamo nel giorno di Pasqua (10 aprile

1300), giorno della resurrezione di Cristo ed anche della speranza di tutti gli uomini.

Questa coincidenza è sicuramente voluta da Dante per sottolineare il tema della nuova

esperienza nel cammino verso Dio.

Anche il dotto riferimento mitologico, che ha per protagonista Calliope in una gara di

canto con le fiere figlie di Pierio, re di Tessaglia, non ha semplicemente la funzione di

abbellimento: è un esempio di superbia punita. Questo motivo anticipa, per antitesi, il

tema dell'umiltà che attraversa l'intero canto e che acquisterà visibile concretezza nel

rituale liturgico alla fine del medesimo.

· L'intermezzo paesaggistico.

Dopo questa premessa, la narrazione riprende solo dopo una luminosa pausa descrittiva

(«Dolce color d 'orïental zaffiro, / che s'accoglieva nel sereno aspetto / del mezzo, puro

infìno al primo giro», vv. 13-15). Il primo felice impatto visivo è col mutato paesaggio,

è con la riscoperta dei colori per merito della luce, dopo il tetro lividume del paesaggio

infernale. È una nota di azzurro come quello degli zaffiri orientali, che tinge il cielo

ritrovato e preannuncia l'alba in un'atmosfera serena e pura.

Queste connotazioni di dolcezza, serenità e purezza sono le stesse del nuovo mondo che

il pellegrino va a esplorare. È un paesaggio naturale e spirituale insieme, integrato dai

consueti significati allegorici che lo arricchiscono di valori morali.

Stilisticamente, nel primo verso della terzina, l'abbinamento di "dolce" con "color" è

una sinestesia ( figura retorica che consiste nell'attribuire a un oggetto, che può essere

percepito con uno o più sensi, qualità che sono percepibili con sensi diversi e non

pertinenti a quell'oggetto), e la dieresi ( in metrica è la pronuncia distinta di due vocali

che, all'interno di una parola, formano normalmente un dittongo) di “orïental”
producendo un rallentamento ritmico, sembra estendere quell'azzurro in ogni parte

della volta celeste, all'infinito.

 Nelle prevalentemente piane parole dei due versi successivi e nei loro accenti che si

susseguono con cadenza regolare e pacata, sembra di percepire il silenzio che avvolge

l’intero emisfero e traducono la calma rassicurante che investe quel luogo. È naturale

dunque, che infondano gioia, dopo la tristezza provocata dal passaggio attraverso

“l'aura morta”. Da notare che questa è, stilisticamente, una personificazione.
L’animo, ancora gravato dal ricordo delle penose esperienze infernali, ha necessità di

risollevarsi; l'occhio, assuefatto alla tenebra, ha bisogno di posarsi sulla luce diffusa e

piena, come quella che emana «lo bel pianeta che d'amar conforta», Venere, dal cui

cielo si diffonde sulla terra un “ardore virtuoso, per lo quale le anime di qua giuso

s'accendono ad amore, secondo la loro disposizione” (Convivio,II, V, 14), portatore di

luce, il quale «faceva tutto rider l'orïente».

Notiamo la pregnanza dell'infinito “rider” nel quale si mescolano la luminosità diffusa

e il diletto nell'animo del pellegrino, e ancora la funzione ritardante della dieresi che

estende a dismisura quella parte del cielo come se fosse costituita da pura luce, tanto

che i Pesci, in congiunzione col pianeta Venere, vengono velati dal fulgore di 
quest'ultimo. Da non dimenticare è la valenza simbolica di Venere, pianeta che invita

all'amore, la legge del nuovo regno.

Finalmente compare esplicitamente il Dante-personaggio, finora in secondo piano. Lo

sguardo non riesce a staccarsi ancora dal firmamento e si posa su quattro stelle; qui il

significato allegorico è più evidente: sono le quattro virtù cardinali che devono guidare

il cristiano, ma che non sono più visibili, per lui, dopo la colpa commessa dalla «prima

gente».                                                                  
· Un pagano suicida custode del purgatorio.

Dopo tanto spaziare nella vastità del cosmo, lo sguardo si posa su una presenza umana:
«vidi presso di me un veglio solo» (v.31); non dice vecchio, ma “veglio”, usa dunque un

gallicismo per sottolineare, attraverso il provenzalismo, la maestosità del personaggio

del quale colpiscono la solitudine, espressa da quel “solo” a fine verso ( “solus” è usato

nel senso latino del termine), e l'aspetto «degno di tanta reverenza [...]/che più non

dee a padre alcun figliuolo»(vv.32-33).

Si tratta di Catone, colto in una posa statuaria, sacrale, avvolto com'è in quella peluria

bianca che lo rende venerando. Per di più nel volto risplende la luce delle quattro stelle

prima ricordate, con evidente significazione simbolica di uomo dalle salde virtù.

A questo punto bisogna affrontare un arduo problema interpretativo.
Catone, in quanto pagano, seppur virtuoso e magnanimo, non dovrebbe star nel limbo

In compagnia di Virgilio e degli altri spiriti magni? Per di più è suicida, come Pier delle

Vigne (Inferno, XIII): perché non collocarlo dunque all'inferno?

Nonostante tutto ciò, è custode del Purgatorio, per giunta destinato alla beatitudine,
quando questo regno non avrà più motivo di essere; addirittura appare già avvolto da
un’aureola si santità.
Per spiegare la scelta di Dante è necessario partire dai motivi del suicidio di Catone,

che a Utica, presso Cartagine, al tempo delle guerre civili, si tolse la vita per protesta
contro Cesare, accusato di aver soffocato la libertà repubblicana. Dunque un atto di

coraggio e perciò altamente simbolico della difesa della libertà politica.
Il significato allegorico si amplia: Catone diventa simbolo della libertà in assoluto e,
nel nuovo contesto del purgatorio, di quella dal peccato. È anche figura di Cristo,
secondo la nota interpretazione figurale di Erich Auerbach, in quanto lo stesso Cristo,

col sacrificio della croce, liberò l'umanità intera dal peccato originale.

Nel personaggio romano vi è anche l'autoidentificazione da parte di Dante esule, alla

ricerca di quella libertà politica di cui era stato privato con la palese ingiustizia. 
Bisogna aggiungere che il suicidio, pur condannato dalla Chiesa, era in qualche caso

giustificato, ad esempio per dimostrare coraggio e fortezza d'animo di fronte alla

morte. In più è presente la glorificazione del personaggio da parte di autori classici.

Tutte queste considerazioni sono sufficienti a giustificare la scelta dantesca e a superare

i problemi interpretativi.

· Il colloquio con Catone.
Catone finalmente parla e con una certa severità, a causa dell'equivoco di scambiare i

due viaggiatori per dannati fuggiti dall'inferno.

Il linguaggio ci sospinge di nuovo in quella realtà: ecco, dunque, la metafora del «cieco

fiume», delle «pregione etterna», della «profonda notte» e l'insistere sul motivo del

buio («che sempre nera fa la valle inferna»; da notare il quasi anagramma di “inferna”
in “nera fa” con effetto di potenziamento semantico del tema del buio).

Alle parole si accompagna l'agitarsi delle “oneste piume”, nel quale sintagma per

ipallage, l'aggettivo di significato morale è riferito a un aspetto fisico del personaggio

anziché al personaggio medesimo.

A questo punto Virgilio, che aveva sempre dimostrato carattere e fermezza, sembra

sentirsi a disagio e deve sfoderare tutta la sua abilità retorica per imbastire un non

troppo sintetico resoconto sui retroscena che hanno determinato la straordinaria

esperienza del suo protetto. Ma prima si affretta a far inginocchiare Dante e a fargli

abbassare lo sguardo in segno d'umiltà e sottomissione, riprendendo quel motivo della

mansuetudine che attraversa tutto il canto.

Nella “captatio benevolentie” virgiliana nei confronti di Catone, determinanti sono

1’accenno alla volontà divina che sta dietro il viaggio del suo discepolo, l'abile

riferimento alla libertà «ch'è sì cara, /come sa chi per lei vita rifiuta » (vv.71-72) e

poi il tocco di umanità attraverso una misurata intromissione nelle sfera degli affetti

familiari allo scopo di commuovere l'interlocutore. Questi risponde in un tono medio

dibattuto tra la lusinga per la costante fedeltà e l'affetto della moglie ed il senso del 
dovere derivante dalla sua funzione di custode-ministro.

Gli affetti terreni non possono più niente, «Ma se donna del ciel ti move e regge» dice

a Virgilio con piglio deciso e sbrigativo, «non c'è mestier lusinghe: / bastisi ben che

per lei mi richegge» (vv. 91-93)

In seguito al custode severo subentra il consigliere liturgico: occorre cancellare lo

sporco che la greve atmosfera infernale ha accumulato sul volto di Dante ma più che di

sporcizia concreta si tratta di bruttura morale.                         
La cerimonia dell'abluzione, del lavacro a scopo sacro, ha il fine di sottolineare la

cancellazione di tutti i peccati di cui lo stesso pellegrino ha preso coscienza,
liberandosene, nella sua progressiva discesa nella voragine dei vizi. Poi dovrà essere

cinto con un giunco schietto, simbolo d'umiltà perché cedevole; è anche l'unica pianta
che attecchisce in quel luogo per questa sua qualità.

· Nota paesaggistica e rito purificatore.

Catone scompare e i due si avviano ai “termini bassi” della pianura, altro particolare

quello del procedere verso il basso, che risulta significativo in relazione

all’atteggiamento di umiltà.

Il Dante-personaggio è di nuovo attratto dal paesaggio sempre altamente poetico e

suggestivo ma non esente da significati spirituali: «L'alba vinceva l'ora mattutina / che

fuggia innanzi, sì che di lontano /conobbi il tremolar de la marina» (vv. 115-117)

L’alba rafforza il suo alone luminoso e cancella il buio dell'ultima ora della notte che

sembra in fuga per la sconfitta; è certamente il giorno che si sostituisce alla notte, ma è

anche la luce che vince la tenebra, con tutte le connotazioni morali e religiose insite in

questa vittoria.

In questo momento, Dante riesce a scorgere in lontananza il mare, non nella sua

concretezza, ma nell'inconsistenza materiale che si manifesta solo come luce che brilla

instabilmente, suggerendo «un' idea di misterioso divenire, di attesa vitale, di

disposizione al sacro» (E.Raimondi).

La solitudine è ora divenuta la sola compagna dei due poeti.

Segue lo svolgersi scrupoloso del rito, con Virgilio sacerdote celebratore e Dante umile

catecumeno, iniziato alla nuova vita grazie all'effetto purificatore della rugiada

purgatoriale, che riporta il volto al suo naturale colorito roseo, nel quale si riflette

quello candido dell'anima, lavata dal nero peccato. Persino le tracce di lacrime, e

dunque i segni del dolore delle pene infernali, vengono cancellate.

Infine sul “lito diserto”, l'uomo ormai redento viene cinto dal giunco miracoloso che,

con grande meraviglia di chi guarda, rinasce subito, non appena è stato strappato, a

indicare l'inesauribilità della ricchezza della virtù.

Su quella spiaggia deserta si conclude il rito, proprio davanti a quel mare « che mai non

vide navigare sue acque/ omo, che di tornar sia poscia esperto» (vv.131-132).

Il riferimento non casuale è proprio ad Ulisse, che, a differenza di Dante, aveva

superbamente riposto eccessiva fiducia nelle proprie qualità intellettuali e umane;

pensando di poter fare a meno del determinante aiuto divino si era perduto.

Dunque, il tema della superbia punita ricompare attraverso questo significativo

“exemplum”.

· Confronto tra testo e illustrazione.
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	La rappresentazione di G.Dorè di questo episodio del canto I del purgatorio, coglie il momento del dialogo tra Virgilio e Catone. 

Sullo sfondo vediamo le acque che circondano l’isola del purgatorio e leggermente più vicina notiamo la spiaggia. 

Catone, Virgilio e Dante, che sta inginocchiato, stanno su una rupe, luogo ideale per il custode latino per svolger il suo compito. 

I due poeti sono di spalle, mentre Catone è a tre quarti; dunque l’incisore ha potuto raffigurare questo personaggio con quei tratti che caratterizzavano l’eroe romano e il patriarca biblico, attribuiti a questo personaggio e presenti anche nel testo di questo primo canto. L’Uticense mostra nei tratti quella “severitas” che gli era stata propria nella vita terrena. 

Stante in posa plastica e statuaria, sembra ricordare le statue dell’arte romana che raffiguravano i grandi personaggi della storia della città di Roma ed in seguito dell’Impero romano. 

Secondo il mio parere, in tale illustrazione è  presente tutta l’essenza dell’incontro con Catone l’Uticense e del personaggio stesso.


· Arte : le più famose rappresentazioni di Catone e della sua morte.
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	Artisti  Jean-Baptiste Romand & 
                  François Rude

Descrizione Catone d’Utica legge il 

                       Fedone prima di suicidarsi

    L’opera, in marmo e risalente al 1840, era

stata iniziata da Romand nel 1832 ma venne

completata da Rude dopo la morte di 
Romand nel 1835.

Si trova al Museo del Louvre, in Francia.
Dimensione   altezza 2.34m

Venne commissionata dal re Luigi Filippo, 1832.
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	Artista  Guillaume Guillon Lethière
Descrizione  La morte di Catone d’Utica
   Risale al 1795 e oggi si trova 

all’Hermitage Museum situato a San Pietroburgo, Russia.

	[image: image4.jpg]



	Artista  Domenico Boccafumi

Descrizione  Il suicidio di Catone d’Udica

È un affresco risalente agli anni 1524-1525.

Misura 100x 130m.

L’attuale collocazione è Palazzo Casini Casucci a Siena.
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